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Abstract: Considering synesthesia as a key factor in the Greek experience of miasma, 
the performance appears to be subject to the hagnizein process. Therefore, even for 
the construction of a scenic and performative space there would exist a ‘regulation 
of pure’, based to hagneia canons. In turn, the same regulation is directed to 
validate the rhapsodic practice itself. This had to be the case of the Homeric Hymn 
to Apollo (HHA). The purpose of this paper is to enlighten exactly the micro-history 
of the HHA monumental unification, signed by cathartic prescription and mimetic 
representation. In fact, a direct connection binds the prescriptive sections in HHA 
(vv. 532-43) to some hexametrical cathartic programmata (including LLS 108, 115, 
191). In particular, the analysis of some purificatory oracles from Didyma and 
Tralleis (e.g. SGO 1.01.19.01) will allow us to reconsider Certamen Homeri et Hesiodi, 
ll. 319-22 and the schol. Pind., N. 2.1c, as primary sources for HHA paradosis.  
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1. PRINCIPI DI εὐκοσμία PER LA PERFORMANCE: UNA PREMESSA 
 

Ascoltare parole e discorsi puri ed impuri, con il rischio, come 

l’esperienza di Ippolito ci insegna, che dallo stato di purità o di impurità 

della bocca di chi parla si generino degli stati di εὐφημία e di δυσφημία1, è 

qualcosa di ampiamente attestato nella produzione greca, soprattutto 

epigrafica, giunta sino a noi. Ciò, infatti, è quel che si può dedurre leggendo 

una norma catartica del II secolo a.C. proveniente dal tempio di Mater in 

Festo, quando si stabilisce che «πάντες δ’εὐσεβίες τε καὶ εὔγλωθ{ι}οι 

πάριθ’ἁγνοί», che tutti – ovvero – ‘avessero congiunta la dote 

dell’εὐγλωσσία a quelle altrettanto necessarie dell’εὐσέβεια e della ἁγνεῖα’ 

per potere accedere agli spazi sacri del luogo2.  

Questa e molte altre iscrizioni hanno permesso di riscoprire e 

gradualmente riesplorare la dimensione sinestesica delle nozioni di puro e 

di impuro nell’antichità, già implicite nel fatto di poter esser contaminati 

stando in prossimità fisica di un’entità – cibo, parte di corpo animale, 

sangue o sperma3 – potenziale fonte di μίασμα. Limitando il nostro sguardo 

al solo contesto religioso e performativo, scopriamo che l’esperienza del 

puro e dell’impuro era, ad Atene come altrove, fortemente segnata 

dall’impatto sensoriale – visivo, tattile, uditivo4 – sul singolo e sulla 

 
1 E. Hipp. 653-55, in cui il protagonista si chiede come poter purificare le sue orecchie per 
aver ascoltato delle parole contaminanti: «πῶς ἂν οὖν εἴην κακός / ὃς οὐδ᾽ ἀκούσας τοιάδ᾽ 

ἁγνεύειν δοκῶ;». Cfr. GÖDDE 2011, pp. 1-27, 37-47; PETROVIC, PETROVIC 2014, p. 31. 
2 I.Cret. I XXIII 3; EBGR 93-94 47; 1997 375; 2000 198; 2007 23. Cfr. CHANIOTIS 1997; PETROVIC, 
PETROVIC 2014, pp. 31-32. 
3 PARKER 1983, pp. 357-66. Cfr. BURKERT 1985, pp. 75-76. 
4 Per l’aspetto tattile della contaminazione, generata soprattutto da animali e materiale 
organico, PARKER 1983, pp. 33-143. Per l’aspetto olfattivo, donde la necessità di fumigazioni 
che eliminassero gli odori impuri e prevenissero le infezioni da inalazione di materiale 
impuro, BURKERT 1985, pp. 75-6. Quanto, poi, all’aspetto visivo (si pensi al divieto di 

«μύεσθαι κύενσαν θηλαζομέναν» in LSCG 68 = IG V, 2 514, 11-3) si tenga a mente quanto 

scritto in PETROVIC, PETROVIC 2014, p. 31: «Pollutions by hearing and seeing are then 
pollutions that are to some extent, but not entirely, metaphysical (...)», sulla scia di PARKER 

1983, pp. 144-52, da cui sono tratte le definizioni di metaphysical purity e metaphysical 
pollution (p. 145 in particolare). 

http://www.otium.unipg.it/otium/article/view/NUMERO
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=pw%3Ds&la=greek&can=pw%3Ds0&prior=klu/zwn
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http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ei%29%2Fhn&la=greek&can=ei%29%2Fhn0&prior=ou%29=n
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collettività: si poteva restare contaminati toccando o ingerendo, ma anche 

vedendo o ascoltando qualcosa di impuro, e, dunque, assistendo e 

partecipando in uno stato di impurità a rituali e contesti contaminati o, in 

tal senso, non regolamentati5. Offrire e recepire un canto rituale e 

ritualizzato, secondo scandite dinamiche di purificazione e di abilitazione 

sacrale, erano, in altri termini, atti soggetti ad una delineazione spazio-

temporale tale da renderli qualcosa di distinto, di policontestuale, rispetto 

al restante bagaglio esperienziale6: parte integrante dei giochi in onore di 

Patroclo, la piramide di spettatori stilizzata nel dinos di Sophilos ne dà una 

chiara immagine7.  

Non potendo dunque la performance sottrarsi alla logica dello ἁγνίζειν, 

e ammettendo che anche per la costruzione di uno spazio sacro e 

performativo – scenico, talvolta8 – vigesse una ‘regolamentazione del puro’9 

in grado di legittimare il canto e l’ascolto nel segno della ἁγνεῖα e della 

εὐκοσμία10, è lecito chiedersi quale ortoprassia prevedere per la ricezione 

 
5 Caso discusso da PETROVIC, PETROVIC 2014, pp. 32-3, è quello in cui il vedere equivale 
all’essere contaminati e al contaminare, come in I. Lindos II 487, 1-3, contenente delle 

restrizioni in merito al guardare un oggetto fonte di contaminazione (cfr. «φειδομένους 

ὁράσεως»), molto pobabilmente debitrici dei pregiudizi catartici egizi di cui si ha memoria 

– e la fraseologia in questo ci aiuta – in Hdt. 2, 37, 5 (cfr. «ὁρέοντες ἀνέχοντι»). Sul passo di 

Erodoto, si pensi alla massima pitagorica ap. Iuv. 15, 174, ventri indulsit non omne legumen, 
parafrasata e chiosata in D. L. 7, 24, 34. 
6 Si parla, in tal senso, di ‘teoria del frame’, per cui si rimanda a GOFFMANN 1974, 
HANDELMAN 2004, STAVRIANOPOULOU 2006, pp. 7-8. Per la policontestualità del rituale, si 
veda in primis MUNN 1973.  
7 Athens, National Museum 15499, 600-550 a.C., BAPD: 305075. 
8 Si pensi alla comunicazione paraverbale della ὂρχησις, per cui NAEREBOUT 2006. 
9 Sulla doctrine of pollution, si vedano, partendo da PARKER 1983, p. 2, GAGNÉ 2013, pp. 138-
140, e PETROVIC, PETROVIC 2014, p. 29. 
10 Cfr. STAVRIANOPOULOU 2006, p. 139. 
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istantanea di un componimento, quale l’inno, nella sua duplice funzione di 

εὐχή11 e di προοίμιον12.  

L’Inno omerico ad Apollo, il testo che prenderò qui in esame, permette 

insieme a quello di Callimaco (già oggetto di analisi negli ultimi anni 

secondo una prospettiva storico-religiosa sensibile al problema della 

κάθαρσις sacrale) di aprire nuove ed interessanti piste di riflessione, che 

incrociano le diverse sfere dell’abilitazione rituale dell’ἂγαλμα scritto e della 

mise en système di uno spazio sacro e puro13. Ciò detto, nel presente articolo 

cercherò di sondare le linee micro e macrostoriche della conflazione 

dell’Inno omerico ad Apollo tra catarsi prescrittiva, rappresentata dagli ἱεροὶ 

νόμοι14, e rappresentazione mimetica, celata essa dietro la complessa 

impalcatura della σφραγίς omeride e nelle oscure parole del χρησμός finale 

di Apollo. 

 

2. ESECUZIONI PAN-IONICHE E PAN-ATENAICHE: LA κάθαρσις 
MACROSTORICA DELL’INNO OMERICO AD APOLLO 
 

Da Policrate a Samo sino ad Ipparco ad Atene, una parte della storia 

testuale dell’Inno omerico ad Apollo è stata fortemente determinata, nelle sue 

esecuzione e fruizione, dall’impatto delle nozioni di puro e di impuro sulla 

pratica performativa estemporanea. Di ciò sembrerebbe restare memoria 

nel curioso ricorrere di una formula tecnica unica, «//ἁγνῶς καὶ 

καθαρῶς//», al verso 121 dell’Inno, all’interno di una strofetta relativa al 

 
11 Per la totale dipendenza della preghiera da una comunicazione performante, cfr. VAN 

STRATEN 1974 e HENRICHS 1998. 
12 Sulla nozione di ortoprassia in riferimento alle dinamiche di purificazione, rimando a 
PETROVIC 2014, p. 30, con precedenti già in CHANIOTIS 1997 e 2012, ROBERTSON 2013, pp. 
195-244, e GÜNTHER 2013, pp. 245-260. 
13 Cfr. CALAME 2011. 
14 Sulle regolamentazioni sacrali, cfr. GUARDUCCI 1978, IV, pp. 3-45, e LUPU 2005, pp. 3-112. 
Sulla vessata nomenclatura di lex sacra, leges sacrae, cfr. CARBON, PIRENNE-DELFORGE 2012; 
PARKER 2004; PETROVIC, PETROVIC 2006, pp. 151-154; PETROVIC 2014, p. 30 n. 6. 

http://www.otium.unipg.it/otium/article/view/NUMERO
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lavacro dell’appena nato Apollo da parte di un corteo femminile, e che non 

risulta avere altri paralleli nella produzione esametrica arcaica se non in una 

sezione gnomico-prescrittiva delle Opere e i giorni, v. 337, e in due oracoli 

delfici (Or. P.-W. 220.3, 374.14)15. 

Partendo da un livello macrostorico, il processo di regolamentazione 

panatenaica dell’Inno nella sua forma monumentale, e dunque in una veste 

simile a quella in cui è ad oggi possibile leggerlo, andò di pari passo con 

l’appropriazione pisistratea di Delo, sancita dalla grande κάθαρσις 

territoriale dell’isola e dal concomitante incatenamento ad essa della vicina 

Renea. Cercando di riordinare i dati seguiti alle varie ricostruzioni storiche 

degli ultimi cinquant’anni, è possibile affermare che l’occasione per la quale 

sarebbe stato operato un primo assemblaggio delle due suites dell’Inno 

dovette essere la festa delio-pitica organizzata in area cicladica da Policrate, 

tiranno di Samo, nel 523 a.C., al fine di rafforzare l’autorità di Delo come 

grande centro, secondo solo a Delfi, del culto apollineo. Nelle Panatenee del 

504 a.C., promosse da Ipparco a distanza di venti anni e in memoria della 

grande πανήγυρις policratea, sarebbe poi da collocare la grande esecuzione 

ateniese dell’Inno da parte dell’omeride chiota Cineto, il regulator storico 

della versione per l’appunto panatenaica del prooimion16. Fu, allora, per la 

restaurazione delle feste delio-pitiche, di cui resta simbolica reminiscenza 

 
15 Sulla formula «ἁγνῶς καὶ καθαρῶς», WEST 1988 e ERCOLANI 2010 ad loc. Già STENGEL nel 

1892, seguito da GENTILI 1966, p. 40 nota 12, e GENTILI 1995, p. 287 nota 12, si era 
pronunciato a sfavore dell’autenticità del passo, in base ad una visione tuttavia tarda e 
tendenzialmente orfica dal sacrificio (cfr. Pl. Lg. 782c e Poll. 1, 26) e in virtù dell’opposizione 
tra sacrifici animali e non animali sottintesa negli ἱερά θύεα ai vv. 336-8. Ugualmente 
infondata è l’atetesi del Paley, che adduce a motivo la mancata presenza del verso in X. 
Mem. 1, 3, 3. Quanto all’atipicità della formula, che sembrerebbe a mio avviso rafforzata 

dal secondo emistichio del verso («ἀγλὰα μηρία καίειν») non omerico e presente solo in 
Thgn. 1145, un locus che potrebbe, sotto diversa forma, riecheggiarne il senso è h.Dem. (II) 

274, 369, «εὐαγέως ἒρδοντες». Sul senso di ἁγνός e καθαρός, cf. BOCK CANO 1982, pp. 121-

130. 
16 Sul processo della Panathenaic regulation, e sul ruolo degli Omeridi come regulators degli 
ἒπεα omerici ad Atene, si rimanda a NAGY 2009; NAGY 2010, pp. 69-75; NAGY 2011. 

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%28gnw%3Ds&la=greek&can=a%28gnw%3Ds0&prior=kalw=%7C
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C29&prior=a%28gnw=s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kaqarw%3Ds&la=greek&can=kaqarw%3Ds0&prior=kai%5C
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%28gnw%3Ds&la=greek&can=a%28gnw%3Ds0&prior=kalw=%7C
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kaqarw%3Ds&la=greek&can=kaqarw%3Ds0&prior=kai%5C


  E. Colangelo. Dinamiche di purificazione e abilitazione rituale 

http://www.otium.unipg.it/otium/article/view/NUMERO 6 

 

nella pericope delia dello stesso Inno omerico (vv. 148-170) e nel proverbio 

«ταῦτά σοι καὶ Πύθια καί Δήλια» vaticinato dalla Pizia a Policrate17, che si 

avvertì la necessità di καθαρεῖν, di purificare quindi, il territorio che sarebbe 

stato lo scenario della grande performance. Questo è ciò che le fonti 

primarie, Tucidide e Elio Aristide in primis18, ci tramandano a livello 

macrostorico sulla preistoria della paradosis del testo19, nonostante 

l’anatomia ibrida e goffa di molte formazioni di compromesso parlerebbe a 

favore di una cucitura discontinua nel tempo dell’Inno, irriducibile ad una 

cronologizzazione tanto relativa quanto assoluta dell’operazione finale20, e 

quindi da indagare piuttosto ad un livello microstorico.  

 

3. LA STORIA NASCOSTA DI UN ἂγαλμα CANTATO PER APOLLO  

3.1 ὦ ξεῖνοι, τίνες ἐστέ; : uno sguardo sui προγράμματα catartici 
 
Ora ci volgeremo alla microstoria di questo ὓφησμα cantato, segnata in 

modo più o meno diretto da testimonianze non sistematicamente coinvolte 

nella trasmissione e nella creazione della fortuna del testo. 

Premettendo che l’allogenia dell’Inno omerico ad Apollo ha da sempre reso 

difficile un suo raffronto con documenti e fonti di diversa natura, due linee 

divergenti sembrano legare la sezione prescrittiva dei versi 532-44 ad alcuni 

προγράμματα catartici in esametri21 – testi ‘prescrittivi’ e ‘descrittivi’ del 

 
17 Suid. s.v. Πύθια καί Δήλια. 
18 Th. III 104 con i suoi recentiores; Aristid. Or. 50 Dindorff = II 159. Cf. sch. Pi. N. 2, 1c (III 
29,9-18 Dr.); Pi. fr. 264 M. ap. [Plu.] Vit. Hom. II 2, p. 244; Ar. Av. 575. La variantistica 
tucididea non è fedelmente riprodotta negli apparati di ALLEN, HALLIDAY, SIKES 1936 e di 
CÀSSOLA 1975. Sul problema della conoscenza diretta e indiretta dell’Inno da parte di 
Tucidide e Elio Aristide, si veda DE MARTINO 1982, p. 26. 
19 Dopo BURKERT 1979 e JANKO 1982, p. 112 sgg., ALONI 1989, pp. 17-68, per un’ampia 
ricostruzione del quadro storico; WEST 1999, p. 369 nota 17. Per una sintesi della querelle, 
CÀSSOLA 1975, pp. 97-102; FÖRSTEL 1979, pp. 20-62; MILLER 1986, pp. 111-117. 
20 Sulla teoria della cucitura rapsodica, e dell’h.Ap. come un patchwork compositivo, cfr. 
CONDELLO 2007, SBARDELLA 2012, COLANGELO 2016. 
21 Cfr. PETROVIC 2012 per una prima indagine sistematica sui richiami alle norme sacrali 
presenti nella poesia innodica di Callimaco, e in particolare nel suo Inno ad Apollo. 

http://www.otium.unipg.it/otium/article/view/NUMERO
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rituale greco – e a degli inni epigrafici – testi che del rituale sono d’altro 

canto ‘performativi’, giacché di esso ne riproducono mimeticamente le 

dinamiche e ne narrano l’eziologia22. La familiarità tra i due generi 

spiegherebbe, d’altro canto, il fatto che nell’arco del IV secolo a.C. tanto 

l’innografia e la letteratura epicletica, quanto la produzione programmatica 

rituale siano state interessate da variazioni comuni nella pratica 

dell’iscrizione oracolare delle parole del dio, nella raccolta di anneddoti 

epifanici (con la pubblicazione incrementata delle aretalogie divine)23, e 

nell’aumento delle richieste di prescrizioni rituali in forma scritta24.  

Nelle norme sacrali esametriche il contenuto sembra giocoforza 

determinare la forma. La maggior parte di esse, come SGO 1.04.01.01, sono 

responsi oracolari, che condividono con il «χρησμὸς κίβδελος» di Apollo ai 

vv. 532-544 dell’Inno omerico espressioni gnomiche, appelli diretti in 

seconda persona, imperativi e il sigillo dell’autorità divina25. L’apostrofe di 

Apollo ai Cretesi per l’amministrazione del culto delfico ricorda, in 

particolare, l’incipit di un πρόγραμμα catartico da Euromos (SEG 43.710 = 

SGO 1.01.17.01) iscritto su un pilastro all’entrata del tempio di Zeus 

Lepsynos e straordinariamente vicino, quanto a stile, alle προρρήσεις 

sacerdotali pre-cerimoniali26: ξένοι sono i naviganti da responsabilizzare in 

vista della gestione futura dei rituali delfici nell’Inno omerico («ὦ ξεῖνοι, τίνες 

ἐστέ; πόθεν πλεῖθ᾽ ὑγρὰ κέλευθα», v. 452; «ξεῖνοι, τοὶ Κνωσὸν πολυδένδρεον 

 
22 Già in PETROVIC 2012, p. 283. Per una discussione del concetto di ‘eziologico’ in relazione 
ai riti, KIRK 1972.  
23 Cfr. BELAYCHE 2015, pp. 167-170. Per la produzione delle epifania narrativa nel caso 
specifico dell’h.Herm., JAILLARD 2007, pp. 21-29. 
24 Sulla moda ellenistica di iscrivere le parole del dio e sviluppare una letteratura votata 
esclusivamente all’epifania divina, PETROVIC 2007, pp. 152-170. 
25 Secondo le statistiche di FONTENROSE 1978, pp. 11-57, i tre quarti dei 74 responsi storici 
delfici perterrebbero al dominio delle res divinae. Sul concetto di autorità, di qualunque 
grado, che interviene sul rituale, HENRICHS 2002.  
26 Datato da ERINGTON 1993, pp. 29-30, al II a.C., da VOUTIRAS 1998, p. 148, al II d.C. Sulla 
vicinanza delle prescrizioni catartiche alle προρρήσεις pre-rituali, si pensi alla discussione 
di LSAM 20, 36-41 in CHANIOTIS 2006. 
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ἀμφενεμεσθε», v. 475), così come ξεῖνος è l’officiante, o il pellegrino, in 

procinto d’entrare nel τέμενος sacro di Zeus («ὦ ξεῖνε, φέρεις φρένα καὶ τὸ 

δίκα[ι]ον», v. 1)27.  

La natura prescrittiva dei vv. 532-43 dell’Inno omerico è ricalcata inoltre 

nell’omonimo inno callimacheo, influenzato trasversalmente dal dettato 

delle norme metriche sacrali su stele. Nell’Inno omerico, Apollo, nel sancire 

le modalità rituali che i sacerdoti avrebbero dovuto seguire per il benessere 

futuro (vv. 532-541), profetizza in caso di negligenza il dominio di 

σημάντορες stranieri a Delfi (vv. 542-544); così, a varie riprese nell’Inno 

callimacheo sono contenute delle prescrizioni riguardanti la giusta condotta 

e l’idoneità fisica necessarie alla partecipazione al rito, a partire 

dall’ingiunzione che si legge al verso 5: «ἑκὰς ἑκὰς ὅστις ἀλιτρός», «lontano, 

lontano vada chiunque sia impuro»28, parole che fuoriescono da una voce 

non identificata ma che, poiché concomitanti con l’epifania del dio, 

proverrebbero verosimilmente dalla massima autorità invocabile in un 

simile contesto, Apollo stesso29. Il lessico e la fraseologia di allontamento 

dell’impuro, rafforzata ai versi 9-11 dell’Inno callimacheo, riecheggia quelli 

dei προγράμματα (si pensi al più antico, iscritto sul portale del tempio di 

Asclepio a Epidauro, che recita: «ἁγνὸν χρὴ ναοῖο θυώδεος ἐντὸς ἰόντα 

ἔμμεναι· / ἁγνεία δ’ ἐστὶ φρονεῖν ὅσια», «È necessario che colui che entri nel 

 
27 Sugli ξένοι negli oracoli alla luce delle iscrizioni restrittive e l’influenza delle strutture 
politiche della polis arcaica, BUTZ 1994. 
28 Su ἀλιτρός come aggettivo fortemente connotato dalla ὓβρις, WILLIAMS 1978 ad loc. Il 
verso potrebbe essere stato recitato da un officiente presente all’evento epifanico, che 
leggendo ad alta voce l’iscrizione posta all’entrata del tempio riproduceva la voce stessa 
del dio. Per l’interpretazione delle parole dell’Inno come di una πρόρρησις, DICKIE 2002, 
pp. 115-116. 
29 Contra VAMVOURI RUFFY 2005, che interpreta gli Inni come legati piuttosto alla poesia 
cultuale su stele, nonché PETROVIC 2007 sui riverberi della religione coeva in Callimaco e 
in Teocrito. Per la presenza di un’autorità suprema a sancire lo status quo di un rito: LSAM 
6; LSCG 5.4, 8.17, 15.8, 135.76, 161.2. Quanto invece all’innovazione di una norma sacrale 
rispetto al νομιζόμενον, cfr. GARLAND 1992, p. 23; BREMMER 1994, p. 8; HUMPHREYS 2004, p. 
222.  

http://www.otium.unipg.it/otium/article/view/NUMERO
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tempio odoroso sia puro: la purità sta nell’avere una mente pia»30), e non è 

da escludere che, date le sue vicissitudini biografiche, Callimaco avesse in 

mente l’esempio della norma catartica di Cirene31.  

Ebbene, sia l’Inno omerico che l’Inno di Callimaco ad Apollo contengono 

dei riferimenti, più o meno espliciti, a dei rituali, costituenti la cosiddetta 

microstoria del testo, dalla forte presenza umana, che risulta coinvolta 

direttamente in miti di fondazione o di perpetuazione cultuale quali 

l’amministrazione del culto delfico e la presentificazione del dio in un 

contesto festivo, probabilmente cirenaico32. E ancora, in entrambi gli inni, 

come avviene in molte iscrizioni sacre e negli inni cultuali su epigrafe, si 

intersecano i domini del prescrittivo e del performativo in materia di 

idoneità fisica e mentale del singolo, e di regolamentazione dell’esperienza 

sensoriale della persona in funzione del suo contatto con gli spazi sacri.  

 

3.2 «Non acqua da ogni dove portano le api a Deò»: χρησμοί per 
degli inni puri 

 
Diverse sono le strade percorribili per indagare il retroterra sociale e 

psicologico della purificazione e abilitazione rituale e sacrale dell’Inno 

omerico ad Apollo. 

 
30 EDELSTEIN T 318. Il testo non è trasmesso epigraficamente, ma citato in Porph. Abst. 2, 19 
= Clem. Al. Strom. 5, 13, 3, p. 334, 24 St. Per una riconsiderazione della cronologia 
dell’iscrizione, PARKER 1983, pp. 322-25. Sulla possibilità che il santuario di Asclepio 
seguisse la pratica delfica di iscrivere le massime morali, NOCK 1958, p. 418.  
31 SEG 9.72 = LSS 115. Sulla legge di Cirene, cfr. PARKER 1983, pp. 332-351; CHANIOTIS 1997, 
pp. 145-148; PARKER 2004, pp. 63-64; RHODES, OSBORNE 2003, pp. 494-505; SALVO 2013, pp. 
144-150. 
32 A favore della contestualizzazione dell’Inno callimacheo a Cirene giocherebbero le varie 
informazioni che possediamo sul ruolo politico di Delfi e del suo oracolo nella 
colonizzazione della città libica, su cui si vedano PARKE, WORMELL 1956, I, pp. 73-78 e 
CALAME 1988 alla luce dell’Or. 39 P.-W., che tramanda la versione leggendaria, cirenaica, 
della fondazione della città. Cfr. Pi. P. IV 4-20, 53-57, 59-63, 259-62; V 60-2, 72-95; Hdt. IV 
145. Sull’influenza di Delfi negli affari interni di Cirene, PARKER 2000, pp. 91-3. Sul 
trattamento della leggenda di fondazione di Cirene in Callimaco, CALAME 1993 e NICOLAI 
1992. Contra, D’ALESSIO 2007 ad loc. e la proposta del quadro spartano delle Carnee. 
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Nella sezione finale del secondo Inno di Callimaco (vv. 105-13), 

chiaramente forgiata sull’episodio del χρησμός pseudo-omerico di cui 

sopra, vediamo il dio in persona proclamare una norma catartica 

riguardante i doni, tra cui l’inno stesso, da rendere al dio, attraverso 

un’immagine imperniata sull’agency33 del deus ex machina che, stabilendo 

quali siano le sue preferenze, si esprime con dettato e vocaboli tipicamente 

oracolari in allusione ai diversi tipi di acqua classificati secondo specifici 

canoni di purezza34, rappresentazione allegorica dei γένη poetici sensibili 

essi stessi alla classificazione per gradi di purezza35:  

 

 (vv. 105-112): 
τὸν Φθόνον ὡπόλλων ποδί τ᾽ ἤλασεν ὧδέ τ᾽ ἔειπεν:  

‘Ἀσσυρίου ποταμοῖο μέγας ῥόος, ἀλλὰ τὰ πολλὰ  
λύματα γῆς καὶ πολλὸν ἐφ᾽ ὕδατι συρφετὸν ἕλκει.  
Δηοῖ δ᾽ οὐκ ἀπὸ παντὸς ὕδωρ φορέουσι Μέλισσαι,  
ἀλλ᾽ἥτις καθαρή τε καὶ ἀχράαντος ἀνέρπει  
πίδακος ἐξ ἱερῆς ὀλίγη λιβὰς ἄκρον ἄωτον.’ 
 

Apollo respinse col piede Phtonos, e così disse: 
“Del fiume assiro grande è la corrente, ma molte 
le scorie della terra, e molto fango trascina nell'acqua. 
Non acqua da ogni dove portano le api a Deò, 
ma la goccia che, pura e incontaminata da una sacra fonte,  
piccola sgorga, suprema limpidezza”36. 

 
33 Per il concetto di agency nella legittimazione dell’intervento normativo nei rituali greci, 
si veda STAVRIANOPOULOU 2006, p. 132, sulla scia della teorizzazione della nozione in 
GIDDENS 1979, p. 55. Cfr. KRÜGER, NIJHAWAN, STAVRIANOPOULOU 2005. Per l’agency divina 
negli oracoli, cfr. PARKER 1985; BOWDEN 2003; JOHNSTON 2005.  
34 Si tratterebbe di un passaggio denso di metafore e allusioni letterarie secondo ASPER 
1997, pp. 109-20. Una diversa lettura è in WILLIAMS 1978, pp. 90-99, e in CAMERON 1995, pp. 
403-407. Per quanto non sia verosimile che dietro la figura allegorica di Phtonos si celi 
l’autorialità di Apollonio Rodio, è possibile che questi versi contengano una difesa 
dell’attività poetica di Callimaco, se non addirittura una giustificazione retorica della breve 
estensione dell’Inno stesso: cfr. D’ALESSIO 2007 ad loc. 
35 D’altronde, l’identificazione della poesia con l’acqua pura è diffusa nella lirica arcaica: 
Pi. Parth. II S.-M. 76-7, anche se in tono polemico, e fr. 274 S.-M. L’assimilazione della poesia 
innodica all’offerta votiva, una chiara dichiarazione di uguaglianza dell’inno all’ἂγαλμα 
scultureo, enfatizza il carattere di purezza presente anche nel Prologo dei Telchini, in cui il 
poeta privilegia ancora una volta l’aspetto religioso-rituale della sua attività compositiva. 
36 Sembra che la norma cirenaica (LSS A 26-31) sia letteralmente entrata nel testo di 
Callimaco. Inoltre, in questa parte finale di testo si fa schietto riferimento al rituale 
dell’offerta votiva di acqua a Deò da parte delle Μέλισσαι, ‘api’ letteralmente, terminus 

http://www.otium.unipg.it/otium/article/view/NUMERO
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=to%5Cn&la=greek&can=to%5Cn4&prior=a%29ei/dei
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*fqo%2Fnon&la=greek&can=*fqo%2Fnon0&prior=to%5Cn
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=w%28po%2Fllwn&la=greek&can=w%28po%2Fllwn2&prior=*fqo/non
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=podi%2F&la=greek&can=podi%2F0&prior=w%28po/llwn
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=t%27&la=greek&can=t%273&prior=podi/
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=h%29%2Flasen&la=greek&can=h%29%2Flasen0&prior=t%27
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=w%28%3Dde%2F&la=greek&can=w%28%3Dde%2F0&prior=h%29/lasen
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=t%27&la=greek&can=t%274&prior=w%28=de/
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29%2Feipen&la=greek&can=e%29%2Feipen0&prior=t%27
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*%29assuri%2Fou&la=greek&can=*%29assuri%2Fou0&prior=e%29/eipen
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=potamoi%3Do&la=greek&can=potamoi%3Do0&prior=*%29assuri/ou
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=me%2Fgas&la=greek&can=me%2Fgas1&prior=potamoi=o
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=r%28o%2Fos&la=greek&can=r%28o%2Fos0&prior=me/gas
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29lla%5C&la=greek&can=a%29lla%5C0&prior=r%28o/os
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ta%5C&la=greek&can=ta%5C4&prior=a%29lla%5C
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=polla%5C&la=greek&can=polla%5C0&prior=ta%5C
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=lu%2Fmata&la=greek&can=lu%2Fmata0&prior=polla%5C
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=gh%3Ds&la=greek&can=gh%3Ds0&prior=lu/mata
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C17&prior=gh=s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=pollo%5Cn&la=greek&can=pollo%5Cn0&prior=kai%5C
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29f%27&la=greek&can=e%29f%271&prior=pollo%5Cn
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=u%28%2Fdati&la=greek&can=u%28%2Fdati0&prior=e%29f%27
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=surfeto%5Cn&la=greek&can=surfeto%5Cn0&prior=u%28/dati
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%28%2Flkei&la=greek&can=e%28%2Flkei0&prior=surfeto%5Cn
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*dhoi%3D&la=greek&can=*dhoi%3D0&prior=e%28/lkei
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=d%27&la=greek&can=d%279&prior=*dhoi=
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ou%29k&la=greek&can=ou%29k2&prior=d%27
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29po%5C&la=greek&can=a%29po%5C0&prior=ou%29k
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=panto%5Cs&la=greek&can=panto%5Cs0&prior=a%29po%5C
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=u%28%2Fdwr&la=greek&can=u%28%2Fdwr0&prior=panto%5Cs
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=fore%2Fousi&la=greek&can=fore%2Fousi0&prior=u%28/dwr
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*me%2Flissai&la=greek&can=*me%2Flissai0&prior=fore/ousi
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=%28%3F%3F%29ll%27&la=greek&can=%28%3F%3F%29ll%270&prior=*me/lissai
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=h%28%2Ftis&la=greek&can=h%28%2Ftis0&prior=%28??%29ll%27
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kaqarh%2F&la=greek&can=kaqarh%2F0&prior=h%28/tis
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=te&la=greek&can=te4&prior=kaqarh/
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C18&prior=te
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29xra%2Fantos&la=greek&can=a%29xra%2Fantos0&prior=kai%5C
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29ne%2Frpei&la=greek&can=a%29ne%2Frpei0&prior=a%29xra/antos
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=pi%2Fdakos&la=greek&can=pi%2Fdakos0&prior=a%29ne/rpei
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29c&la=greek&can=e%29c0&prior=pi/dakos
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=i%28erh%3Ds&la=greek&can=i%28erh%3Ds0&prior=e%29c
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=o%29li%2Fgh&la=greek&can=o%29li%2Fgh0&prior=i%28erh=s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=liba%5Cs&la=greek&can=liba%5Cs0&prior=o%29li/gh
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29%2Fkron&la=greek&can=a%29%2Fkron0&prior=liba%5Cs
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29%2Fwton&la=greek&can=a%29%2Fwton0&prior=a%29/kron
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*me%2Flissai&la=greek&can=*me%2Flissai0&prior=fore/ousi


 OTIVM. Archeologia e Cultura del Mondo Antico, Vol. 2, 2017, Article 11  

 

 11 
 

 

Come da Ringkomposition, Apollo ritorna, in chiusura di inno, alla radice 

della purezza, rappresentata in questo caso dalle gocce d’acqua 

incontaminata per Deò (Demetra?). Essa funge da argomento per 

allontanare Phtonos37, personificazione dell’invidia e della ὓβρις ostacolanti 

la consacrazione dell’inno stesso ad Apollo (dice Phtonos al dio al v. 106: 

«οὐκ ἄγαμαι τὸν ἀοιδὸν ὃς οὐδ᾽ὅσα πόντος ἀείδει», «Non approvo il poeta 

che non canta quanto il mare»), e per sottolineare la validità retroattiva dei 

precetti iniziali, rimasti evidentemente inascoltati, sull’allontamento fisico 

dal τέμενος dell’ἀλιτρός, l’impuro di mente e di corpo.  

Attraverso un linguaggio più tecnico, da giustificare alla luce di una 

specializzazione del genere programmatico nel corso del IV secolo, 

Callimaco tenta qui di riprodurre l’interazione tra Apollo e i suoi sacerdoti 

nell’Inno omerico, basata su delle modalità di domanda/risposta conformi 

ad uno specifico registro comunicativo tra il dio e gli uomini negli inni e 

negli oracoli: ad una richiesta aperta degli uomini com’è quella al v. 528 

dell’Inno omerico («πῶς καὶ νῦν βιόμεσθα;» = «come potremo ora vivere?») 

corrisponde un consiglio divino complesso, di carattere rituale e da cui 

dipende la promessa di successo o, al contrario, la minaccia di 

allontanamento e soggiogamento (si pensi alle parole «ἔπος ὔμμ᾽ἐρέω», v. 

 
technicus indicante le sacerdotesse di Demetra: cfr. CHAMOUX 1953, p. 267 con WILLIAMS 

1978 ad loc. e ASPER 1997, p. 115, nota 7, alla luce dello sch. Pi. P. 106c Drachmann. Cfr. Arist. 
h.Ap. VIII 596b 18: «(le api) non si accostano a nulla che sia immondo, e non si cibano di 
nutrimento privo di succhi dolci: con altrettanto piacere attingono all’acqua, là dove essa 
zampilli pura». Suggestiva è, inoltre, la similitudine dell’ape-immagine dell’attività poetica 
in Pi., P. X 54. 
37 Sull’oscillazione tra Φθόνος e φθόρος al v. 113 nella tradizione indiretta e nei codici 
callimachei, D’ALESSIO 2007 ad loc. con ulteriore bibliografia. 
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534; «ἔπειθ᾽ὑμῖν σημάντορες», v. 54238; «σὺ δὲ φρεσὶ σῇσι», v. 544, parole 

piene dei segni oracolari di familiarity and contempt 39).  

D’altronde, la familiarità con il linguaggio oracolare delle parole 

prescrittive di Apollo, orientate in Callimaco verso un’abilitazione fisica 

dello stesso inno nel segno dell’integrità e della purezza, si eplicita ancor di 

più nei due epigrammi del XIV libro dell’Antologia Palatina, rubricati come 

«χρησμὸς τῆς Πυθίας», e che dell’ὕδωρ e dell’essere καθαρός fanno un simile 

impiego40, come l’ingiunzione all’allontanamento (AP 14, 74: «ὃστις 

δ’οὐλοὸς ἦτορ, ἀπόστιχε...») o, in alternativa, al lavacro purificatorio della 

propria anima nell’acqua o nelle acque dell’Oceano mostrano 

inequivocabilmente (AP 14, 74: «...οὖποτε γὰρ σὴν / ψυχὴν ἐκνίψει σῶμα 

διαινόμενον»; AP 14, 71: «...ἂνδρα δὲ φαῦλον οὐδ ἂν ὁ πᾶς νίψαι νάμασιν 

Ὠκεανός»).  

 

4. «ῥηθέντος δὲ τοῦ ὕμνου…αὐτὸν κοινὸν ἐποιήσαντο»: L’INNO 

OMERICO AD APOLLO  CONSACRATO 
 

Nella chiusa dell’Inno callimacheo, abbiamo potuto leggere una vera e 

propria approvazione divina simil-oracolare dell’inno, giudicato in base ai 

criteri di purità allegoricamente applicati alla qualità dell’acqua offerta 

votivamente a Deò, e per questo degno di essere abilitato nello spazio sacro, 

alla stregua di altri doni votivi. Un simile processo di consacrazione, 

 
38 Su σημαντορεσ (già in Il. IV, 431; VIII, 127; XV 325; h. Dem. 131) nell’accezione di 
‘segnalatori’ in CHANTRAINE 1968, s.v., p. 998. Per l’amministrazione anfizionica sul 
santuario segnalata dal σημαντορεσ, si veda in generale CÀSSOLA 1975, pp. 515-516. Per 
l’identificazione dei σημαντορεσ negli Ὃσιοι (Plu. Mor. 292b), cfr. STRAUSS CLAY 2009, pp. 
5-16, e STRAUSS CLAY 1989, pp. 88-89.  
39 COLANGELO 2016, pp. 7-8. Si veda PARKE, WORMELL 1956, II, xxv per la frequenza di 
σύ/ὑμεῖς, e, per il τοι del v. 544, (assai frequente negli oracoli come indice di colloquialità 
nei discorsi diretti), DENNISTON2, p. 537. 
40 AP 17.74 = Or. 591 P.-W.; AP 14. 71 = Or. 592 P.-W. Cfr. PARKE, WORMELL 1956, II, xvii; 
PETROVIC, PETROVIC 2006, pp. 176-177. Per quanto riguarda il topos dell’impurità terrena: 
λῦμα (LSS 115.28) ~ λύματα (H. II 109); per lo stato di purezza: καθαρή (H. II 111) ~ καθαρόν 
(LSS 115.29) ~ καθάρας (LSS 115.30). 
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diventato da una dimensione pragmatica un momento narrativizzato in 

Callimaco, è da supporre che fosse stato messo in atto, come le sue fonti 

indirette ed altri inni epigrafici ci permettono di ipotizzare, anche per l’Inno 

omerico ad Apollo: dispositivo, dunque, attraversato bidirezionalmente da 

macro- e micropratiche di purificazione.  

Diverse iscrizioni metrico-sacrali in esametri, che partecipano della 

duplice natura di oracolo e di inno, testimoniano d’altronde la preferenza 

accordata da Apollo all’offerta di inni piuttosto che di ecatombi o di statue 

metalliche41. Così si legge, infatti, in un oracolo di Didima datato al III d.C.42, 

in cui Apollo afferma, ai vv. 8-10, la sua predilezione per l’inno, e in special 

modo per quello antico offertogli da giovani cori («[αἰὲν δ’ εὐσεβ]ὲς ὕμνον 

ἐμοῖς μέλπειν//», v. 6), attraverso una formula omerica che ritroviamo anche 

in Il. I 169 e in Od. XII 109. «χαίρω δ’ἐπὶ πάσῃ ἀοιδῇ / [εἲτε νέη 

τ]ελέθῃ…ἀρχαίῃ δε τ]ε μᾶλλον ἐμοὶ πολὺ φέρτερόν έστιν»43: questa 

l’affermazione che segue alla domanda retorica indirizzata ad umani dalla 

limitata conoscenza («ὦ μέλεοι», v. 144). In essa Apollo chiede quale possa 

essere il vantaggio per lui («τί μοι]») nel ricevere ecatombi di buoi ben 

pasciuti («εἰλιπόδων ζατρεφεῖς ἑκατόμβαι», v. 1), statue brillanti di oro 

accecante («[λαμπροί τε χρυ]σοῖο βαθυπλούτοιο κολοσσοὶ», v. 2), e sculture 

realizzate in bronzo e in argento («[καὶ χαλκῷ δεί]κηλα καὶ ἀργύρῳ 

ἀσκηθέντα», v. 3), giacché è in cambio di inni che egli sarebbe disposto a 

stornare malattie dai-molti-pensieri («[ὕμνοις πρῶτον] ἐγὼ πολυκηδέας 

ἤλασα νούσους», v. 12). 

 
41 Sulla versione di Apollo inventore dell’esametro in Eraclide, PRETAGOSTINI 1992. Cfr. 
AUBRIOT 2006, pp. 3-4. 
42 SGO 1.01.19.01 = I.Didyma 217. Cfr. PEEK 1971 e FONTENROSE 1988, p. 238, n. B1. 
43 Cfr. HARDER 1956, p. 90. 
44 Che confronta il «νήπιοι ἄνθρωποι» al v. 532 del χρησμός apollineo dell’Inno omerico, già 

varia specie in Orac. 55.1 P.-W. Cfr. Hes. Op. 286, 633. Si veda SBARDELLA 1995, pp.  121-133 
per la trattazione della questione negli vv. 383-828 degli Erga.  
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Di analogo contenuto è un’iscrizione coeva proveniente da Tralleis45, in 

cui Apollo, autorità preposta a fornire gli elementi necessari per comporre 

degli inni consacrabili, indica ai cittadini quali epiteti usare («καλείσθω / 

εἰνάλιος, τεμενοῦχος, ἀπότροπος, ἵππιος, ἀργής», v. 2) per inneggiare 

Poseidone («ὧδε, πόλις, δὲ ὑμνεῖτε //...», v. 3)46, secondo un modulo 

prescrittivo che si riscontra anche nel cosiddetto Inno a Seleukos47. 

Proveniente da Eritre e datato al 281 a.C., l’Inno a Seleukos tramanda, a 

seguito di una regolazione sacrale in prosa relativa al culto di Asclepio e a 

due peani per Apollo e Asclepio, delle istruzioni per cantare «il figlio di 

Apollo dalla nera chioma, egli che nacque dal possessore dell’aurea lira». 

Gli esempi potrebbero a riguardo moltiplicarsi, estendendosi anche ai casi 

in cui la prescrizione divina prevedeva che si sacrificasse e si inneggiasse 

non direttamente al dio o alla dea, bensì all’oggetto che ne certificava 

l’avvenuta presentificazione, come allo xoanon di Zeus Ourios48 o alla 

μορφή, immagine aurea, di Artemide di Efeso49. 

Questo tipo di prescrizione oracolare, diretta a sancire attraverso le 

parole stesse del dio la validità rituale di un componimento metrico 

epicletico, spiega la consacrazione di inni come quello di Isillo, risalente al 

300-280 a.C. e scandito dal lapicida in sette sezioni in prosa e in poesia50. La 

 
45 SGO 1.02.02.01 = I.Tralleis I, 1 = SEG 48, 2114. Cfr. PARKE, WORMELL 1956, n. 471; 
FONTENROSE 1978, pp. 190-1; MYLONOPOULOS 1998, pp. 82-5. Alla domanda in prosa 
formulata dal sacerdote di Zeus, Apollo risponde in esametri che la comunità dovrà, tra 

l’altro, sacrificare a Poseidone radici, frutti, grano «con mano pura» («φοιβῇ χερί», 8). 
46 Cfr. SGO 1.01.19.02 = I.Didyma 132, in cui Apollo incita a sacrificare a Poseidone 
Asphaleios a seguito della costruzione di un apposito altare. Cfr. SGO 1.01.19.08 = I.Didyma 
504, del 300 d.C., proveniente dal lato sud-orientale del tempio d’Apollo a Didima, in cui 

il dio, stabilendo di dover ergere un altare a Soteira-Kore («Σοτίρης Κούρης τιμὴν 

περιβωμίδα ῥέζε»), illustra gli epiteti e i contenuti per cantarle degli inni. 
47 SGO 1.03.07.01 = SGDI IV, p. 883, n. 62 = LSAM 24; I.Erythrai 2, n. 205. Cfr. l’editio princeps 
di WILAMOWITZ-MÖLLENDORF 1909. 
48 In SGO 2.09.07.01 = CIG 3797 = I.Kalchedon 14 = FGE LXX 375-7, 1372-9. Cfr. SEG 43, 1313. 
49 In SGO 1.03.02.01, Cfr. MERKELBACH 1991, pp. 70-72; GRAF 1992, p. 267. 
50 IG IV 950 = IG IV 12 128 = POWELL, CA p. 132-6. Cfr. FURLEY, BREMER 2001, (I) pp. 227-30; 
(II) pp. 180-83. 
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parte ad interessarci è l’approvazione oracolare in στίχοι inglobata nel 

peana vero e proprio, e che, del peana, doveva permettere la consacrazione. 

«Ἴσυλλος Ἀστυλαΐδαι ἐπέθηκε μαντεύσασθα[ί] οἱ περὶ / τοῦ παιᾶνος ἐν 

∆ελφοῖς»: a seguito della consultazione richiesta a Delfi da un tale 

Astylaidas per l’eventuale incisione del peana, il responso, favorevole, dette 

il via alla composizione da parte di Isillo di un peana ad Apollo e ad 

Asclepio («Ἲσυλλος...ὃν ἔποίησε είς τὸν Ἀπόλλωνα / καὶ τὸν Ἀσκληπιόν», vv. 

1-3)51, che sarebbe poi stato messo in forma scritta («λώϊόν οἵ κα εἶμεν 

ἀγγράφοντι», v. 4) per il momento stesso del canto e per l’avvenire («καὶ 

αὐτίκα καὶ εἰς τὸν ὕστερον χρόνον», v. 5). Consentendo ad Isillo di incidere 

l’inno per l’attimo esatto del canto e per le occasioni a venire, Apollo sembra 

qui impiegare una fraseologia di molto analoga a quella che troviamo in 

due delle fonti indirette della paradosis del nostro Inno omerico: i versi 319-

322 del Certamen Homeri et Hesiodi e lo scolio 1c alla seconda Nemea di 

Pindaro. In Isillo, il riempiego dello stilema innografico «ἂλλης 

μνήσομ’αοιδῆς», «mi ricorderò di un altro canto ancora», presente in diversi 

inni della silloge omerica, avviene sotto la diversa forma del motivo dello 

«εἰς τὸν ὕστερον χρόνον», «(perpetuerò il canto) nel tempo a venire»; con 

una stessa costruzione per cellule spondaiche e cretiche, nel Certamen si 

riferisce degli Ἴωνες che resero pubblico l’Inno ad Apollo a seguito della sua 

esecuzione («ῥηθέντος δὲ τοῦ ὕμνου…αὐτὸν κοινὸν ἐποιήσαντο», vv. 319-

321). Gli stessi si incaricarono della sua messa per iscritto su un λεύκωμα52 

in vista della finale consacrazione dell’ἂγαλμα nel tempio sacro ad 

Artemide («Δήλιοι δὲ γράψαντες…ἀνέθηκαν ἐν τῷ τῆς Ἀρτέμιδος ἱερῷ», v. 

 
51 Sulla domanda di Astylaidas all’oracolo: Or. 279 P.-W. = FURLEY, BREMER 2001, 6.4, 32-6. 
Per la festività ad Apollo Meleatas e ad Asclepio, cfr. T 6.4 in FURLEY, BREMER 2001, II, 180-
192, con relativa bibliografia; KOLDE 2003; VAMVOURI RUFFY 2004, pp. 101-103, 168-171; 
FANTUZZI 2010. 
52 Sulla tradizione del λεύκωμα delio e del suo legame col Certamen Homeri et Hesiodi, si 
veda JACOBY 1933, pp. 153-155; SBARDELLA 1999, p. 170 nota 47. 
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322) secondo delle modalità di pubblicazione coincidenti con quelle 

espresse da Apollo Clarios in un oracolo pergameno del II d.C.53. In modo 

non difforme, nello scolio pindarico54 incontriamo la figura storica 

dell’Omeride Cineto, che, dopo aver composto l’Inno ad Apollo55 , lo 

consacrò in onore della divinità («ἀνατέθεικεν αὐτῷ» - o piuttosto in vece del 

suo illustre predecessore, Omero, αὑτῷ?)56. Ancora nel Certamen, al verso 

272 e seguenti, si parla, inoltre, della consacrazione di una fiala d’argento 

incisa da Omero per Apollo, pegno per l’auspicata vittoria («σὺ δέ μοι κλέος 

αἰὲν ὀπάζεις», v. 273), e a più riprese ci si imbatte in riferimenti ad oracoli 

precedenti ad una grande esecuzione rapsodica, come possono essere stati 

quello per Isillo, e l’altro, non posseduto ma sicuramente esistito, per 

Cineto, esecutore a Delo e ad Atene dell’Inno omerico, o ancora quello per 

Filodamo, autore del peana per Dioniso nel 340/39 a.C.57. Le suddette 

prescrizioni oracolari, quelle per Isillo, Cineto e Filodamo, aiutano a 

spiegare la validità rituale e performativa delle parole divine, codificate 

sotto forma di norme sacrali che interessavano anche il campo della purità 

corporea e spaziale, e il cui unico scopo era di abilitare un componimento, 

in termini di efficacia esecutiva e secondo una performatività del rituale58, 

all’interno di uno spazio, come sappiamo da fonti indirette, catartizzato in 

fase preliminare. 

 
53 SGO 1.06.02.01 = CIG II, 3538 = I.Pergamon 324 = IGR IV 360 = SEG 31 1098. Cfr. ROBERT 

1980, pp. 359-360. 
54 sch. Pi. N. 2.1c, pap. 29 Drachmann = Hippostratus FGrHist 568 F 5 Jac. 
55 Nell’ambiguo senso di ‘scritto’ e ‘performato’ cui lascia intendere il γράφειν. Cfr. 
LISSARRAGUE 1992 sull’ambiguità di γράφειν in quanto scrivere e disegnare in campo 
figurativo. 
56 Gli studi fondamentali su Cineto e sulla sua gilda omeride, comprendono, prima di 
SBARDELLA 2012, ALONI 1998, pp. 65-76. Contro la correzione di αὐτῷ in αὑτῷ nel testo 
dello scolio, si vedano CERRI  2000, p. 46 ss. e nota 42; SBARDELLA 1999, p. 173 ss.; WEST 1999, 
pp. 369-371; BURKERT 2001, pp. 214-216. 
57 SEG  XXXII 552. 
58 STAVRIANOPOULOU 2006, p. 7. 
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Soffermandoci su Filodamo, a costui si concede, come si legge nella 

prescrizione oracolare confluita nel testo, di presentarsi al cospetto della 

famiglia degli dèi come testimone della natura divina di Dioniso: «δε[ῖξαι] 

δ’ἐγ ξενίοις ἐτεί/οις θεῶν ἱἐρῶι γένει συναίμωι / τόνδ’ὓμνον», vv. 110-11159. 

Negli stessi versi, si danno dei comandi relativi alle altre attività con cui 

completare la resa degli onori per Dioniso: ricevere l’inno, ma anche 

compiere pubblici sacrifici («θυσίαν τε φαίνειν», v. 112), ultimare la 

costruzione del tempio (v. 115 e seguenti, andati perduti) e stabilire delle 

competizioni per il dio («πενθετήροις δέ [π]ροπό[λοις]», vv. 131-132). 

Ebbene, il peana di Filodamo costituisce un interessante luogo parallelo per 

le parole di Apollo ai Cretesi, non ancora sacerdoti, ai vv. 486-502 dell’Inno 

omerico. Tra le varie prescrizioni, tra cui la costruzione di un’ara e delle 

libagioni per il dio, Apollo vi dà il consenso a cantare il peana al culmine di 

un processo rituale: il peana, ovvero, intonato dai Cretesi nella scena di 

movimento verso Delfi (vv. 515-520), immagine-aition della nascita del 

genere e, al contempo, esempio di peana mimetizzatosi nel tessuto 

narrativo dell’Inno. Alla luce di ciò, potremmo dunque leggere nelle parole 

prescrittive di Apollo Delfinio un riferimento interno alla pratica del 

consenso oracolare preliminare alla consacrazione del canto rituale in un 

contesto caratterizzato da ἁγνεῖα.  

 

5. CONSACRARE ἁγνῶς καὶ καθαρῶς PER ‘THE PUREST OF GODS’: 
ALCUNE CONCLUSIONI 
 

Sulla categoria empirica della ἁγνεῖα in riferimento alla performance, 

alle logiche performative e agli spazi performativi, poco ci si è soffermati, e, 

considerando il corpus omerico degli inni, rari sono i riferimenti ad essi nel 

 
59 Cfr. RUTHERFORD 2001, pp. 131-136.  

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%28gnw%3Ds&la=greek&can=a%28gnw%3Ds0&prior=kalw=%7C
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C29&prior=a%28gnw=s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kaqarw%3Ds&la=greek&can=kaqarw%3Ds0&prior=kai%5C
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capitale contributo di Parker60. Per quanto Apollo, ‘the purest of gods’, dio 

tutelare nella norma catartica di Cirene, figuri come il dio maggiormente 

coinvolto nei processi di purificazione spaziale e corporea61, l’Inno in suo 

onore mai vi viene ricordato in relazione ad episodi di purificazione quale 

quello eclatante che interessò l’isola di Delo prima della grande πανήγυρις 

ionica. Nel presente contributo, dunque, sono state tentate delle prime 

riflessioni sulla storia ‘nascosta’ dell’abilitazione sacrale del ‘più 

performativo’ degli Inni omerici. 

Grazie ad Isillo e a Filodamo, alle norme catartiche in esametri 

prim’ancora, e considerando le prescrizioni gnomiche di Apollo ai vv. 483-

502 e 532-544, è stato possibile ricostuire sommariamente il tracciato dei 

processi di consacrazione del prooimion ad Apollo come dono rituale su un 

piano sia diacronico che sincronico, sia interno che esterno alla sua attuale 

forma testualizzata. Sia in questo Inno omerico che nel peana a Dioniso di 

Filodamo62, infatti, il dio compare per dare dei comandi indispensabili alla 

resa di un clima ideale per accogliere il canto (rituale e ritualizzato) in uno 

spazio performativo sacralizzato, ricreato mimeticamente negli Inni 

attraverso la cornice di feste religiose reali, Theoxenia63, Carneia o Delia che 

fossero. Gli inni di Filodamo, di Isillo, del supposto Cineto sono esempi di 

composizioni letterarie performative e performanti, investite dalla categoria 

del catartico, onnipresente nelle norme cultuali metriche più volte 

menzionate. Quanto all’Inno omerico, che pur si colloca ad un’altezza 

temporale lontana ancora dalla nascita di una produzione programmatica 

definita e settoriale, non è peregrina l’ipotesi che la sua prima registrazione 

 
60 PARKER 1983, in particolare pp. 192-196, in cui l’Inno a Demetra è menzionato in relazione 
al rito purificatorio della torcia che avrebbe dovuto iniziare l’individuo ad un nuovo stato 
di integrità. 
61 Id., pp. 332-356. 
62 KAEPPEL 39 = FURLEY, BREMER 2001, 2.5 
63 Cfr. JAMESON 1994; EKROTH 2002, pp. 276-86; BRUIT, LISSARRAGUE 2004.  
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scritta sul λεύκωμα delio, con la conseguente deposizione-pubblicazione 

della stele votiva nell’Artemision locale, dovette accompagnarsi ad 

un’abilitazione esecutiva e rituale del prooimion. Il quadro di riferimento è 

quello panellenico prima delio poi ateniese – così come panellenici, 

d’altronde, erano i santuari recanti alla loro entrata i vari προγράμματα 

catartici -; la cornice, quella di uno spazio ἁγνός e καθαρός adatto a 

rievocare il dio, perché sempre la grazia del canto «sia priva di onta», «ἒσται 

χάρις αἰὲν ἀμεμφής»64.  

 

 

 

ABBREVIAZIONI 

 

EDELSTEIN= E.J. Edelstein, L. Edelstein (eds.) Asclepius: A Collection and 

Interpretation of the Testimonies, Baltimore 1945. 

 

I.Lindos= C. Blinkenberg, Lindos. Fouilles et Recherches, II. Fouilles de l’Acropo-
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LSAM= F. Sokolowski, Lois Sacrées de l’Asie Mineure, Paris 1955. 

 

LSCG= id., Lois Sacrées des Cités Grecques, Paris 1969. 

 

LSS= id., Lois Sacrées des Cités Grecques. Supplément. Paris 1962. 

 

NGSL= E. Lupu, Greek Sacred Laws. A Collection of New Documents, Leiden - 

Boston 2005. 

 

P.-W.= H. W. Parke, D.E.W. Wormell, The Delphic Oracle (2 voll.), Oxford 

1956. 

 

 
64 SGO 1.01.19.01, 11: v. 11. 
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